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Global Tools 


Come mai al giorno d'oggi giovani architetti e 
studiosi si interessano cosi da vicino agli effimeri 
esperimenti dei giovani designer di quarant'anni 
fa? E forse una qualche nostalgia per anni ribel- 
li ormai passati? O addirittura nostalgia per un 
precedente stadio del «globale», quando l'idea 
stessa di risorsa e strumento era ridefinita da 
nuove tecnologie e da una nuova consapevo- 
lezza ecologica planetaria? Stiamo forse attra- 
versando un'altra fase di riorganizzazione delle 
discipline del design, eco di un momento storico 
dimenticato troppo in fretta? Questo libro parla 
del passato o del futuro? 

L'espressione «global tools Oggi Si riferisce 
alle tecnologie del mercato globale: dagli smar- 
[phone ai social media, al networked travel ai dispo- 
sitivi di geolocalizzazione e sorveglianza diffusa. In 
un certo senso, oggi global tools rappresenta la for- 
ma stessa dell'economia. Quarant'anni fa era una 
torma di resistenza, persino un ritorno a tecniche 
e pratiche arcaiche. Il vero atto radicale era uscire 
dalla città meccanizzata appellandosi, in senso an- 
ti-urbano, a radici rurali. 

La parola «radicale» viene dal latino radix 
(«radice») e negli anni Settanta c'erano molte diver- 
se forme di radicalità e di ritorno al passato, anche 
incompatibili tra loro. I gruppi fiorentini che orbi- 
tavano attorno a Global Tools erano motivati dalla 
loro opposizione ad Aldo Rossi e quindi al ritorno 
a un linguaggio architettonico storico, pr ipugnato 
dagli architetti del movimento della Tendenza che 
insegnavano nelle Scuole d'Architettura di Firenze 
e Venezia. Global Tools auspicava un ritorno an- 
cor piu radicale, a una saggezza arcaica che abbrac- 
ciava il nomadismo e la fuga dalle città. 

Questa svolta anti-urbana era tuttavia so- 
stenuta da un gruppo di designer assolutamente 
metropolitani, che impiegavano tutte le tecniche 
della comunicazione di massa per diffondere il 
loro messaggio a un pubblico elobale. Loro porta- 
voce era Casabella, una delle riviste internazionali 
d'architettura piú lette. Global Tools era prima 


di tutto un esperimento di educazione alternati- 
va, probabilmente ispirato alle tesi di Ivan Illich e 
del suo Descolarizzare la società (Mondadori 1972). 
punto di riferimento per Superstudio e Andrea 
Branzi Anticipando notevolmente il nostro pre- 
sente, Illich parlava già di tecnologia avanzata a 
sostegno di «trame dell'apprendimento» basate 
sulla condivisione: «trame, tessuti didattici che dia- 
no a ognuno maggiori possibilità di trasformare 
ogni momento della propria vita in un momento 
di apprendimento, di partecipazione e di interes- 
samento».* Global Tools sosteneva che la vita fos- 
se «un'educazione permanente e globale». 
La questione era di per sé globale, in riso- 
nanza con altre esperienze internazionali come il 
Whole Earth Catalog, iniziato nel 1968 e sottotitola- 
to Access to Tools. L'ormai leggendario catal )20 
promuoveva metodi operativi łow tech su picco- 
la scala, «dal basso», autogestiti, dall'impatto leg- 
gero e guidati da una certa sensibilità eci logica. 
Riportava ogni piccolo esperimento che trovava, 
e ogni persona dall'attitudine radicale ne aveva 
una copia. Il «piccolo» divenne «grande»: l'appel- 
lo a fuggire dalle città andava di pari passo con 
quello di unirsi ai compagni radicali sparsi nel 
mondo, e il mondo stesso rappresentava il pro- 
getto architettonico finale. 
Ispirandosi a questo nuovo network, Glo- 

bal Tools divenne il tassello di un mosaico di 
esperimenti per cui il mosaico stesso costituiva 
l'esperimento più radicale. Questo network era 
caratterizzato da tensioni enormi, con snodi che 
criticavano apertamente altri snodi, che a loro 
volta si definivano secondo queste critiche, Così 
come Mantredo Tafuri accusò gli architetti radi- 
cali di Firenze di non essere per nulla radicali, Glo- 
bal Tools c ngedo la Hochschule für Gestaltung 
di Ulm come «una sorta di mito da sfatare» o un 
«limite da superare», per usare le parole di Andrea 
Branzi. Una parte di questo network poteva an- 
che non essere a conoscenza di esperimenti che 
avvenivano altrove, come il Gruppo Corpo di 
Global Fools sembrava non essere consapevole 
delle performance nomadiche della scuola di Val. 
paraiso nella campagna cilena. Queste esperienze 
apparentemente disconnesse sarebbero state pol 
ricollegate da altri snodi, che erano a conoscenza 


di entrambe. A quanto pare, disaccordo e man- 





canza di cognizione possono contribuire attiva- 
4 lente alla sperin ientazione collaborativa. 
Considerate nel loro insieme come organi- 
smi interagenti, tutte queste esperienze contribui- 
ono a un'eccezionale trasformazione della peda- 
'ogia architettonica e a una revisione sostanziale 
della disciplina stessa; il che li rende dei pri getti 
architettonici a tutti gli effetti. Il progetto di ricer- 
ca intitolato Radical Pedagogies, che iniziai nel 2010 
che è tuttora in corso, fu concepito per testare 
questa ipotesi, mappando a livello globale i risul. 
tati degli esperimenti del dopoguerra, con partico- 
lare attenzione al loro picco tra gli anni Sessanta 
e Settanta. Questa mappa continua a espandersi 
e studiosi da tutto il mondo hanno iniziato a con- 
centrarsi su casi specifici, con nuovi approton- 
dimenti e una documentazione sempre più det- 
tagliata, che rende tangibile questo network. Un 
dialogo in apparenza contingente, vi lutamente 
comp sto di stratificazioni di piccoli gesti e tragi- 
li documenti, riaffiora in tutta la sua complessità 
come le rovine archeologiche di una città perduta, 
rendendo possibili nuovi spunti di riflessione, 
La preziosa, e accurata, analisi di Global 
Tools in questo libro permette alle nuove gene: 
razioni di rivisitare e ripensare un esperimento 
chiave, messo in atto all'apice di tutto il fenomeno. 
Questo libro pone Global Tools in stretta relazione 
con un vasto panorama sperimentale, tracciando 
connessioni ben oltre l'architettura: con l'arte, la 
performance e la filosofia. Una galassia di figure 
eterogenee si rivela nutriente e vitale per Global 
Tools, nonostante la loro influenza non fosse sta- 
ta riconosciuta come tale al tempo; figure che 
alimentarono un ecosistema unico, un ambiente 
capace di incubare nuove forme di produzione, 
e persino un'anonima ma fertile scuola, o meglio 
una «non-scuola». Personalità come Buckminster 
Fuller, Stewart Brand, Victor Papanek, Ivan Illich, 
Haus-Rucker-Co, Walter Pichler e altri diventaro- 
no di fatto una facoltà universitaria: un gruppo di 
persone sparse attorno al mondo che disprezza\ a- 
no il concetto accademico di facoltà, e perfino di 
trasmissione di un corpus di conoscenze, si erano 


tuttavia rimesse in gioco in questo tipo di «facoltà» 


e con un forma di conoscenza altamente comples- 


sa. Non fu un caso se la maggior parte dei giovani 
aspiranti ribelli di Global Tools dn entarono pi y 


Introduzione 


autorevoli figure istituzionali nel mondo della 
pr ygettazione, della teoria, della didattica del de- 
sien e dell'editoria. La «non-scuola» si trasformò, a 
tutti gli effetti, in una Scuola. 

— Questo è uno dei paradossi principali del- 
la «pedagogia radicale»: l'assalto dell'avanguardia 
alle istituzioni produce inevitabilmente nuove 
istituzioni, nuove forme dogmatiche destinate a 
essere compromesse dalle avanguardie a venire 
E forse è proprio in questo spirito che è nato que- 
sto libro di ricerca. Il fine é semplicemente quello 
di «imparare» da Global Tools, seguendo i sugge- 
rimento di Denise Scott-Brown e Robert Venturi 
a imparare da quello che c'è, a non ripetere ma 
capire, e quindi inventare il nuovo dal vecchio. 
Problemi urgenti che ci troviamo oggi ad aftron- 
tare, inerenti all'ec logia, alla globalizzazione e 
alla giustizia sociale, sembrano richiamare da vi- 
cino quelli fronteggiati da Global Tools all'epoca 
- benché le circostanze specifiche fossero comple- 
tamente diverse. La vera dote di un'accurata sto- 
ria di un'avanguardia storica e la sua capacità di 
poter favorire nuove pratiche avanguardistiche, 
nuovi approcci radicali; una qualità che dà a que- 
sto libro un valore inestimabile, sia per gli storici 
sia per i designer, e lo rende a tutti gli effetti uno 
strumento globale. 


| Andrea Branzi, «Radical Notes: Si scopron le tombe», 
in Casabella n. 383, novembre 1973, pag. 10. 

«All'attuale ricerca di nuovi imbuti didattici si deve 
sostituire quella del loro contrario istituzionale: tra- 
me, tessuti didattici che diano a ognuno maggiori 
possibilità di trasformare ogni momento della pro- 


annrendimento. di parte- 
pria vita in un momento di apprendimento, di parte 
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cipazione e di interessamento»: Ivan Mich, Descola- 
rizzare la societá, Mondadori 1972, introduzione. 

3 Vedi Andrea Branzi, «Quei monaci sulla collina», in 
Pomeriggi alla media industria. Design e seconda mo 
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Global Tools: 
gli strumenti 
di una 
scuola 
possibile 


Nel 1973, quando l'esperienza dell'architettura 
radicale italiana andava esaurendosi, Ettore Sot- 
tsass Jr. scriveva: 


[_] mi piacerebbe trovare un posto dove provare, 
insieme, a fare cose con le mani o con le macchi- 
ne, in qualunque modo, non come boy scout e 
neanche come artigiani e neppure come operai e 
ancora meno come artisti, ma come uomini con 
braccia, gambe, mani, piedi, peli, sesso, saliva, oc- 
chi e respiro e farle, non certo per noi e neanche 
per darle agli altri, ma per provare come si fa a 


, " re : : > 1 
fare cose [...| Si potrà provare? 


Intitolato «C'è un posto dove provare?», l'articolo 
di Sottsass fu pubblicato nel maggio 1973 sulla rivi- 
sta di architettura Casabella. Nello stesso numero 
si annunciava la fondazione, avvenuta il 12 gen- 
naio nella sede della rivista, di Global Tools: «un 
sistema di laboratori a Firenze per la propagazio- 
ne dell'uso di materie tecniche naturali e relativi 
comportamenti»? Tra i fondatori comparivano 


Archizoom Associati, Remo Buti, Riccardo Dalisi, 


Ugo La Pietra, 9999, Gaetano Pesce, Gianni Pette- 
na, Adalberto Dal Lago (direttore della rivista Ras- 
segna), Superstudio, U.F.O, Zziggurat, alcuni dei 
redattori di Casabella (Alessandro Mendini, Carlo 
Guenzi, Franco Raggi, Luciano Boschini ed Enri- 
co Bona), nonché lo stesso Sottsass. 

Nell'ottobre di quell'anno la scena interna- 
zionale fu scossa dallo shock petrolifero provocato 
dalla Guerra del Kippur. Il periodo di austerità che 
segui produsse seri effetti sulla vita quotidiana in 
Europa e in tutto il'mondo occidentale. Il senso di 
emergenza causato dalla prima crisi energetica glo- 
bale generó una sempre più diffusa coscienza eco- 
logica, anche tra architetti, artisti, filosofi e scienziati. 

Al contempo, la fase finale della ricostru- 
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zione post-bellica degli anni Sessanta, nota in 
Italia col nome di «boom economico», faceva già 
presagire l'avvento di un capitalismo pervasivo, 
capace di ridurre le libertà personali a mera scel- 
ta consumistica, aggravando ancora di più la crisi 
percepita dalle professioni creative e il rischio di 
un assorbimento della loro integritá intellettuale 
nella logica della nascente industria culturale. 

In Italia, il clima culturale era inoltre in- 
fluenzato dal conflitto generazionale e politico in 
corso. Negli anni Settanta, «anomalia italiana» era 
l'espressione che meglio entatizzava le peculiarità 
di un paese dove i movimenti di antagonismo so- 
ciale, apparsi in Europa nel Sessantotto, continua- 
vano a caratterizzare e condizionare la scena po- 
litica” mentre le numerose lotte operaie iniziate 
nell’«autunno caldo» del 1969 si protraevano quasi 
fino alla fine del decennio. 

A promuovere Global Tools furono figure 
e gruppi afferenti a quel fenomeno di per sé con- 
traddittorio e non unitario che fu l'«architettura 
radicale» italiana, così come definita dal critico 
d'arte e curatore Germano Celant; un fenomeno 
emerso sullo sfondo e in contrasto alle logiche 
di potere culturale e accademico così come si 
verificavano all’interno delle scuole di architettu- 
ra in quel periodo. Nel corso degli anni Sessanta 
un'ondata di contestazione e di conseguente speri- 
mentazione si propagò all'interno di alcune tra le 
maggiori facoltà di architettura del paese. A Firen- 
ze, dopo l'occupazione del 1961 del rettorato dell'u- 
niversità da parte di circa 200 studenti di Lettere 








Quando l'educazione coinciderá con la vita 


e Architettura, la sperimentazione fu guidata da 


docenti come Leonardo Savioli Leonardo Ricci, 


Gillo Dorfles e Umberto Eco, i cui corsi gettarono 
le fondamenta delle innovative proposte e visioni 
di gruppi come Archizoom Associati, Superstudio 
e U.F.O. Ricci propose di abolire il «piano urbano» 
a favore di un «piano creativo» o di «uno spazio co- 
munitario», mentre Savioli, assistito, tra gli altri, da 
Adolfo Natalini di Superstudio e Paolo Deganello 
di Archizoom Associati, nel suo corso intitolato 
Spazio di coinvolgimento proponeva una risposta 
artistico-pertormativa al problema della cultura 
di massa, considerando lo spazio come un «avve- 
nimento continuo». Prima di tornare a insegnare 
al Politecnico di Milano, Umberto Eco tenne a Fi- 
renze tra il 1966 e il 1969 una serie di corsi di co- 
municazione visiva che influenzarono le pratiche 
del gruppo UFO? Iniziate nel 1964, le frequenti oc- 
cupazioni della Facoltà di Architettura di Milano 8 
si trasterirono nel 1968 in un contesto ancora più 
pubblico con l'occupazione della XIV Triennale? 
Nel 1969 a Torino, assistenti e studenti del Diparti- 
mento di Architettura del Politecnico promossero 
Utopia e/o Rivoluzione, un incontro che metteva in 
discussione il ruolo formativo dell'architettura nel- 
la speranza di promuovere una rivoluzione contro 
la logica disciplinare? Il tentativo di unire le diver- 
se voci del movimento studentesco fallì alla fine 
degli anni Sessanta, con il ritorno a una posizione 
conservatrice da parte delle università. Come os- 
servo Andrea Branzi di Archizoom Associati, la 
vecchia generazione di insegnanti, nata durante la 
guerra e responsabile del fallimento sociale dell'u- 
niversità, aveva cercato di sfruttare il più possibile 
il movimento studentesco? Inoltre, i primi anni 
Settanta furone segnati da una violenta tendenza 
rappresentata dalle opposizioni extra-parlamenta- 
ri, che avevano portato alle estreme conseguenze 
le domande originarie delle proteste studentesche 
e operaie degli anni Sessanta. 

Nonostante la vicinanza generazionale e 
pur vivendo lo stesso contesto politico e culturale. 
i promotori di Global Tools rappresentavano «un 
quadro di forze creative molto diversificate e di di- 
verso orientamento teorico», legate in quel mo- 
mento da una critica alla realtà che sfruttava «la 
componente tecnico-distruttiva del ruolo storico 
delle avanguardie». Una critica operata però non 
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attraverso «un nichilismo decadente o di un terro- 
rismo repressivo», ma all'interno di «un processo 
di auto-liberazione dell'individuo dalle armature 
comportamentali costituite dalle estetiche e dalle 
morali correnti».” 

Con la consacrazione internazionale 
dell'architettura radicale italiana (o contro-desi- 
gn),* avvenuta nel 1972 con la partecipazione di 
alcuni dei suoi protagonisti alla mostra Ztaly- The 
New Domestic Landscape. Achievements and Pro- 
blems of Italian Design, curata da Emilio Ambasz al 
MoMA di New York, fu improvvisamente chiaro 
come queste esperienze rischiassero di perdere 
il loro potenziale radicale, diventando un feno- 
meno culturale affermato. Si manifestò così per 
alcuni dei radicals, e in particolare per Andrea 
Branzi, Lapo Binazzi (U.F.O.), Adolfo Natalini (Su- 


perstudio), Ugo La Pietra e Sottsass, la necessità 





Borgonuovo, Franceschini 
Gli strumenti di una scuola possibile 


di concentrarsi su questioni e risorse utili alla co- 
struzione di un patrimonio condiviso, adottando 

una strategia a luneo termine che potesse tare 1 

conti con temi e ipotesi generali e allo stesso tem- 
po assumere un ruolo specifico. 

| ¡E molto importante», scrisse Branzi nel 

1972, «stabilire dei contatti permanenti tra i diversi 

eruppi ei diversi luoghi dell'avanguardia, affinché 

possa avvenire con maggiore efficacia uno scam- 
bio delle reciproche esperienze, in maniera diretta 

e non mediata dalla critica».^ Questa operazione 

prevedeva prima di tutto il coinvolgimento di 

quella generazione di architetti e designer che 

eravitava intorno a Casabella, tra cui Alessandro 
Mendini, Franco Raggi, Remo Buti e Riccardo Da- 
lisi, ma anche un dialogo con figure provenienti 

dall'arte povera e concettuale, come Franco Vac- 
cari e Davide Mosconi, a cui si apgiunsero Luciano 
Fabro, Giuseppe Chiari e il critico d'arte Germano 
Celant." Si avvertì l'urgenza di testare il passaggio 
dall'oggetto al comportamento, e viceversa, di tro- 
vare un nuovo metodo pedagogico in cui le strate- 
vie artistiche avrebbero portato una dimensione 
sperimentale, performativa e concettuale alla di- 
sciplina dell'architettura. 

Proprio quello della «scuola» era secondo 
Franco Raggi il formato attraverso cui sarebbe 
stato possibile allargare gli ambiti operativi e 
conoscitivi della disciplina, ma anche attuare un 
progetto collettivo in «continua trastormazione 
e verifica»: un momento educativo allargato che 
avrebbe «moltiplicato l'esperienza lasciandone 
aperti gli sviluppi» e suggerito così un'alternati- 
va all'educazione tradizionale senza però creare 
un altro «modello»." Come ribadi infatti Branzi, 
Global Tools non intendeva essere un progetto 
ideologico, né tantomeno definire un modello 
metodologico, ma fu concepita come un proget- 
to che si muoveva dentro un campo operativo 
libero da programmazione formale, nel quale 
i risultati sarebbero stati acquisiti come atto di 
comunicazione spontanea." Inoltre, le ragioni di 
una scuola articolata in laboratori sperimentali, 
che da Firenze si sarebbero propagati in tutto il 
territorio nazionale, vanno ricercate anche nella 
volontà di coinvolgere una potenziale commit- 
tenza industriale privata. Come sottolinearono 
Paola Navone e Bruno Orlandoni nel 1974, l'in- 
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tudio, Atti fondamentali. Educazione, Progetto 7, 1971 


tenzione era quella di far fronte alla crisi pro- 
duttiva e di finanziamenti pubblici nel settore 
culturale, incluso l'insegnamento, in cui alcuni 
membri di Global Tools erano impiegati in fun- 
zioni subalterne e precarie." 

Global Tools non fu tuttavia il primo 
esperimento degli architetti radicali a prendere 
in considerazione l'educazione nel suo modus 
operandi. Nel 1970, i gruppi 9999 e Superstudio 
furono gli iniziatori e co-produttori della S-Spa- 
ce (Scuola Separata per l'Architettura Concet- 
tuale Espansa): «un sistema globale teorico-pra- 
tico di didattica sperimentale per l'affinamento 
di strategie mentali».*? La S-Space doveva essere 
run luogo non-fisico di produzione, elaborazione, 
trasmissione di idee, processi, eventi, apparizio- 
ni, profezie, ricordi, situazioni, esistenze», dove 
poter condurre esperimenti sulla relazione tra 
uomo, natura e tecnologia.* La scuola non prese 
mai la forma di un programma educativo vero e 
proprio, ma si concretizzo in eventi intermittenti, 
performance o esperimenti teatrali come la jam 
session nella discoteca fiorentina Space Electro- 
nic, con l'uso di frigoriferi di scarto, o l'internazio- 
nale S-Space Mondial Festival (1971), sottotitola- 
to «Vita Morte e Miracoli dell'Architettura», che 
vide la partecipazione del gruppo inglese Street 
Farmer e dei collettivi californiani Ant Farm e 
Portola Institute, insieme a Ugo La Pietra, Giu- 
seppe Chiari, Gianni Pettena e il gruppo U.F.O, 
futuri membri di Global Tools. La S-Space emer- 
se dal contesto di una più ampia riflessione sull'e- 

















Quando l'educazione coinciderá con la vita 


ducazione che Superstudio stava sviluppando 
gia da qualche anno. L'interesse del gruppo nei 
confronti della pedagogia, come si può evincere 


per esempio dal loro storyboard per il film Edu- 


cazione: sulla trasmissibilità dell'esperienza (1972) 2 
era un commento indiretto all'incapacità dell'u- 
niversità di rinnovarsi rispetto a una nuova ge- 
nerazione di studenti e alle loro aspirazioni in un 
mondo interconnesso. L'universitá sembrava un 
ambiente chiuso, di reiterazione di una struttura 
societaria gerarchica tramite la trasmissione di 
un sapere prestabilito. 


La fondazione 
Global Tools fu fondata nella redazione di Casa. 
bella, allora sotto la direzione di Alessandro Men- 
dini,” che assunse il ruolo di promotrice dell'inte- 
ro progetto e che già da qualche anno dava spazio 
all'avanguardia radicale e al problema dell'edu- 
cazione e della «scuola di massa». Sulla coperti- 
na del maggio 1973, un collage di Adolfo Natalini 
mostrava il primo ritratto ufficiale di gruppo di 
Global Tools: una fotografia scattata da Carlo Ba- 
chi degli U.F.O. sovrapposta a una cartolina con 
una veduta aerea di Firenze, la cittá di provenien- 
za di molti dei radicals In un editoriale dedicato 
al nascente programma, Mendini spiegò come il 
coinvolgimento di Casabella nella «difficile avven- 
tura di una DIDATTICA DEI MESTIERI» fosse 
stato proposto dai colleghi fiorentini e coinci- 
desse «con la naturale conclusione di una fase di 
collaborazione, verso una seconda, [..] altrettanto 
utile e complessa».?5 

Durante il 1973 i membri di Global Tools 
tennero una serie di incontri a frequenza presso- 
ché mensile a Firenze e a Milano, ed è soprattut- 
to grazie ai verbali di queste riunioni che è stato 
possibile ricostruire le fasi di avanzamento del 
programma fino al suo fallimento, dopo tre anni 
di attività preliminari e di sperimentazioni prope- 
deutiche al lancio ufficiale della scuola i cui primi 
corsi erano stati previsti per l'estate del 1975. 


r 


La tormulazione di una «didattica dei me- 
stieri» scaturì da una precedente ipotesi di «scuola 
di arti e tecniche popolari» fondata sulla riscoperta 
del ruolo dell'artista, del «lavoro manuale» e di pos- 
sibilità d'espressione immediata: ipotesi che vedeva 
l'esercizio delle arti applicate non «in concorrenza 
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Minneapolis (Minnesota), courtesy Archivio 


Gianni Pettena, Fiesole (Firenze 


impossibile con il design e con la funzione dell'in- 
dustria, ma un necessario complemento a que- 
sta». A questa prima formulazione già pensata 
secondo un'alternanza di corsi teorici e laboratori 
pratici, sarebbe seguita quella di «una scuola di arti 
e mestieri a Firenze», poi rinominata Global Tools, 

Nel febbraio del 1973, oltre ad approvare 
il documento con cui si fondava ufficialmente 
Global Tools, si decise di affidare a Remo Buti il 
marchio e la grafica coordinata e fu avviato un 
lavoro di definizione dei vari gruppi di studio, 
affiancato da una riflessione collettiva sulla defi. 
nizione di «creatività», 

Si stabili inoltre che i risultati della scuola 
sarebbero stati canalizzati attraverso riviste di set. 
tore e la partecipazione a mostre ed eventi. Tra 
le esposizioni proposte: la Mostra Internazionale 
dell'Industrial Design, curata da Sottsass Jr e coor- 





aorgonuovo, Franceschini 
Gli strumenti di una scuola possibile 


dinata da Branzi per la XV Triennale di Milano 
(aperta il 20 settembre 1973, la mostra presenta\ a 
video da tutto il mondo fruibili unicamente all'in 
terno di un display pensato ad hoc da Branzi ; la 
sezione design e architettura curata da Mendini 
per la mostra Contemporanea a Roma, nei par- 
cheggi sotterranei di Villa Borghese; e infine, la 
pi ima mostra critica sul design radicale organiz- 
zata dall IDZ di Berlino nel settembre del 1973,9 
cui Global Tools avrebbe dovuto partecipare con 
un'investigazione filmica (mai realizzata) dal tito- 
lo Dimmi come vorresti essere fotografato, o che cosa 
faresti con una scatola di matite?, che avrebbe messo 
in luce il potenziale ruolo del progetto come talent 
scout della creatività. Nessuna di queste parteci- 
pazioni a nome Global Tools ando peró a buon 
fine, per ritardi organizzativi e di scelta della sua 
ragione sociale, registrata in origine come ass Cia- 
zione. Al tempo stesso, avendo percepito il rischio 
di un'improvvisa divisione tra i gruppi, Branzi 
insistette sul bisogno di rafforzare i legami tra Fi- 
renze € Milano, dove anche Archizoom Associati 
si erano trasferiti quell'anno. 

Nel luglio del 1973 Casabella pubblicò «Tre 
note per una tipologia didattica», rispetti\ amente 
redatte da Superstudio, Adolfo Natalini e da Re )- 
berto Pecchioli con Remo Buti." Queste note spie- 
gavano in dettaglio come la loro ricerca, secondo 
Superstudio, si sarebbe appellata a un modello 
di «vita come educazione globale permanente».* 
Modello che faceva riferimento in particolare a 
Descolarizzare la società di Ivan Illich, un testo in cui 
il pedagogo e filosofo austriaco attermava come 
l'educazione dei giovani non dovesse avvenire 
nel contesto scolastico, ma in tempi e situazioni 
fuori dal controllo della scuola. Sulla stessa linea, 


Branzi scriveva: «Dalla scuola, come dalla prigio- 


ne non si otterrà niente di buono: non si rendono 
conto di questa verità tutti coloro che credono 


che un giorno potrà esistere una scuola che inse- 


ena a fare la rivoluzione»?? Natalini, Pecchioli e 
Buti d'altro canto affermarono che Global Tools 


non voleva mettere in atto un vero e proprio «in- 


segnamento», ma piuttosto «una catalogazione di 


possibilità autoeducative».* 


Nel dicembre del 1973 furono definiti cin- 
que gruppi tematici di ricerca e di lavoro, legati 
a: «Corpo», «Costruzione», «Comunicazione», «S0- 


^ 
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pravvivenza» e «Teoria». Per ogni tema turono CO- 
stituiti dei gruppi di «operatori» atti a determinare 
programmi e procedure esecutive, sy iluppandole 
in collaborazione con gli «studenti iscritti»; lo svi- 
luppo teorico e pratico di ogni argomento era [1S- 
sato per la durata massima di otto gii rni. | 
Questo programma destò l'interesse di 
Franco Castelli, proprietario della galleria mila- 
nese L'uomo e l'arte e amico di Sottsass, che tra 
la fine del 1973 e l'inizio del 1974 divenne socio di 
Global Tools con l'impegno di trovare una sede 
amministrativa a Milano e di coordinare con 
il Comitato direttivo (Binazzi, Branzi, La Pietra, 
Mendini e Sottsass) il reperimento dei fondi ne- 
cessari al funzionamento della futura scuola. Nel 
1974 questi finanziamenti furono garantiti da Ca- 
stelli stesso, che oltre a uno spazio a uso segreteria 
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1973-1975 





Gianni Pettena, lo sono la spia, 1973, fotografia di gruppo 
nella redazione di Casabella, courtesy Archivio Gianni 


Pettena, Fiesole Firenze) 


di denaro per le attività da sviluppare tra 1974 e 
19/5 (tra cui una mostra, mai realizzata, presso la 
sua galleria che avrebbe dovuto esporre i risultati 
dei seminari propedeutici). Global Tools poté così 
avvalersi di una segreteria permanente, coordina- 
ta da Paola Navone. Nel giugno 1974 si tenne qui 
un incontro il cui verbale testimonia le difficoltà 
gestionali incontrate nel proseguo dei lavori e, per 
certi versi, anche l'inizio di una burocratizzazione 
del progetto: si istituì un Comitato di coordina- 
mento (composto da Branzi, Castelli, La Pietra, 
Mendini e Sottsass) e si discussero le scadenze per 
la realizzazione dell'obiettivo finale, ovvero l'avvio 
della scuola. Queste scadenze, che seguivano una 
«strategia dei tempi brevi», avrebbero dato loro la 
possibilità di chiarire le modalità secondo cui rea- 
lizzare la scuola, ma anche come pubblicizzare le 
proprie attività, così da riuscire ad assicurarsi ul- 
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terior finanziamenti. Per esempio, Mendini tentò 
\senza pol riuscirci) di promuovere Global Tools 
sulle pagine di Oppositions, la nuova rivista dell'In- 
stitute for Architecture and Urban Studies di New 
York, di cui Peter Eisenmann era co-editore 35 

Si decise quindi di produrre e stampare 
un primo bollettino ufficiale e di stendere una let- 
tera di precisazioni diretta a Adalberto Dal Lago 
e al gruppi Superstudio e 9999, che avevano di- 
mostrato un apparente disinteresse verso gli svi- 
luppi di Global Tools. La risposta di questi ultimi, 
pur confermando la volontà di continuare a con- 
tribuire al progetto, ne contestava le prerogative 
«efficientiste» impartite dalla gestione milanese. 
Su queste premesse, e forse anche nel tentativo di 
ricucire i primi strappi interni, dal 1 al4 novembre 
19/4 sì tenne il primo seminario generale di Glo- 
bal Tools. In una casa rurale con annessa chiesa 
sconsacrata, di proprietà di Roberto Magris di Su- 
perstudio, nei pressi di Sambuca Val di Pesa, ebbe 
luogo un'esperienza, quasi intima e familiare di 








Borgonuovo, Franceschini 
strumenti di una scuola possibile 


Gli S 
seminario bucolico e spontaneo, tuttora ricordato 
come un vero e proprio happening durato tre gior- 
ni e piú% Il seminario fu coordinato dal Gruppo 
Sopravvivenza vide la partecipazione anche di fa- 
miliari, amici e ospiti estranei a Global Tools, tra 
cui la giornalista e critica letteraria Fernanda Pi- 
vano, all'epoca compagna di Sottsass, e un gio a- 
ne Michele De Lucchi, che con Cavart, il gruppo di 
architetti padovani di cui faceva parte, organizzo 
a Sambuca un funerale alla rivista Casabella e con 
essa implicitamente anche a Global Tools che 
della rivista fu a tutti gli effetti una diretta inizia- 
tiva? Durante questa lunga sessione collettiva di 
auto-antropologia», dibattiti e confronti teorici 
sull'imminente avvio della scuola si alternarono 
ad attività manuali, artigianali e artistiche, come 
l'auto-produzione dell'occorrente, parziali ristrut- 
turazioni edilizie, sessioni di ceramica e disegno, 
cucina, strategie di sopravvivenza e performance. 


Strumenti di apprendimento 
Global Tools fu pensata sia come scuola di arti 
e mestieri sia come tentativo anti-disciplinare di 
costituire un luogo per il libero scambio di idee 
ed esperienze. Andando ad aprire una fase di spe- 
rimentazione, il progetto desiderava ottenere un 
ampio raggio di processi innovativi, sia dal punto 
di vista degli strumenti didattici sia di contenuto. 
Gli strumenti educativi avrebbero dovuto coinci- 
dere con l'esperienza diretta delle tecniche e dei 
processi di lavoro originali, nonché dei luoghi 
dove queste pratiche prendevano torma: «Una 
scuola di formazione non d'informazione». 

Global Tools non voleva trasmettere cul- 
tura, bensi prendere parte a un processo cultu- 
rale; proponeva «l'esaltazione delle facoltà cre- 
ative di ogni singolo uomo» al fine di «colmare 





a distanza [..] fra il lavoro delle mani e quello 
del cervello»? L'idea era di rifiutare la nozione 
di «insegnamento per trasfusione»^ - e forse di 
insegnamento in generale - e di creare invece 
un sistema di laboratori e seminari per stimola- 
re opportunità autodidattiche e raggiungere un 
nuovo equilibrio psicosomatico, definito da un 
alto grado di libertà. In questi laboratori, le tipo- 
logie didattiche sarebbero dovute emergere dal 
dialogo con i partecipanti ai futuri corsi (defini- 
ti «co-sperimentatori») partendo dal principio 


— 
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dell'auto-scelta e degli interessi comuni.* Questo 
approccio ricalcava la proposta di Ivan Illich di 
un processo d'apprendimento permanente, reci- 
proco e strutturato in reti autonome, così come 
le sue critiche all'istituzione scolastica: spina dor- 
sale del modello consumistico occidentale, in cui 
si «scolarizza» lo studente a confondere «inse- 
onamento e apprendimento, prom zione e Istru- 





- B Jr T ( al T art la 4 a 
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zione, diploma e competenza, facilita di parola e 
capacità di dire qualcosa di nuovo. Si "sc larizza 
la sua immaginazione ad accettare il servizio al 
posto del valore».^* 

Proprio il valore dell'immaginazione come 
strumento cognitivo legato alle potenzialità delle 





Quando l'educazione coinciderá con la vita 


«situazioni di laboratorio»* era stato esplorato 
alla metà degli anni Cinquanta da Fttore Sottsass 
Jr, durante la sua partecipazione al Laboratorio 
Sperimentale di Alba del Movimento Internazio- 
nale per una Bauhaus Immaginista (M.LB.L), dove 
aveva lavorato al fianco di Asger Jorn, Pinot Galli- 


210, Constant, Piero Simondo, Elena Verrone, En- 


rico Baj e più tardi Guy Debord: un movimento 
di rinnovamento linguistico e formale, nato per 
liberarsi dalle reminiscenze funzionaliste del Bau- 
haus all'indomani della fondazione della scuola 
di Ulm e culminato nella formazione dell'Inter- 
nazionale Situazionista. L'idea del Laboratorio 
di Alba, anch'esso estremamente eterogeneo nei 
suol partecipanti e contributi, fu quella di unire 
la «ricerca soggettiva (artistica)» e «l'obiettivazio- 
ne scientifica» nel nome della «ricerca libera» e 
della sperimentazione. La libera sperimentazione, 
ribadiva Constant, non era solo uno «strumento 
di conoscenza, ma la condizione stessa della co- 
noscenza».” Per Sottsass sperimentazione voleva 
dire accostare all'architettura le possibilità espres- 
sive del mondo plastico, dalla pittura alla scultura 
tino alla più ampia libertà del gesto.* 

Global Tools condivise molte idee con il 
Situazionismo, tra cui quella di lavoro come «co- 
struzione di situazioni», di sperimentazione, ap- 
proccio ludico e di ritorno a un ideale connubio 
tra arte e vita. I seminari che si tennero tra il 1974 
e il 1975 possono essere considerati spazi nomadi 
per la creatività, con un'enfasi speciale sull'unione 
tra pratica e teoria, sulla traccia del pensiero prag- 
matista di John Dew CI € 

La struttura organizzativa di Global To- 
Ols, prima libera ass ciazione e pol Co iperativa, 
richiamava gli esperimenti di democrazia diretta 
dei movimenti studenteschi, che in quegli stessi 
anni, nelle facoltà di architettura di Milano, To- 
rino e Firenze, tentarono di affermare il proprio 
ruolo e il proprio pensiero attraverso dibattiti. 
assemblee, seminari e occupazioni. L'attivismo 
studentesco aveva ispirato anche la coeva Libera 
Università Internazionale per la Creatività e la Ri- 
cerca Interdisciplinare (FIU — Free International 
University), co-fondata dall'artista tedesco Jose- 
ph Beuys a Düsseldorf e basata sulle premesse 
teoriche dell'antroposofia di Rudolf Steiner. Un 


progetto che si inscriveva in quel filone di ricerca 
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teso all'opera d'arte assoluta e all'attivazione di un 
potenziale creativo in tutti gli ambiti della vita, in- 
cluso quello sociale, politico (ed ecologico)” Altri 
riferimenti per i membri di Global Tools furono le 
pratiche olistiche del movimento hippie america- 
no degli anni Sessanta: scenari di corpi nudi e riti 
collettivi nel mezzo della natura incontaminata. 
come quelli della Pacific Hieh School in Califor- 
nia, ra figuravano l'idea di un'anti-pedagogia fina- 
lizzata alla «decontaminazione culturale» 48 

In Global Tools i momenti educativi furo- 
no pensati come una forma di terapia di gruppo 
diretta a innescare una serie di «processi riduttivia 
(dalla deprivazione sensoriale alla «perdita di cul- 
tura») che includevano, per esempio, tecniche 
nutrizionali semplici e naturali, proiezioni e libri 
tattı in casa, riciclo di indumenti di seconda mano 
e, più in generale, il proposito «di fare a meno di 


una cosa in piu ogni giorno». Che si trattasse del- 





la lavorazione del ferro, del legno, della sartoria, di 
ceramica, musica, ginnastica, canto, danza, gastro- 
nomia, fotografia o film, questi momenti di didat- 
tica esperienziale avrebbero dovuto avvicinare 
partecipanti al «momento ideale in cui l'educazio- 
ne coinciderà con la vita stessa». 

L atmostera di convivialità che caratteriz- 
zo 1 seminari Global Tools, come quello tenutosi 
nel 1974 a Sambuca Val di Pesa, fu la condizione 


necessaria per rendere possibile una vera e pro- 
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vo. Franceschini 


di una scuola possibile 


Una scuola d'arti e mestieri a "irenze costituisce un tentativo 
antidisciplinare d'instaurare un luogo di libero scambio per idee 

ed esperienze diverse, 

un luogo adatto a stimolare la creatività individuale 

e l'espletamento di potenziali umani... 

Il tutto in quella prospettiva più generale dell'educazione continua 
che é l'unico obbiettivo possibile al dí 14 della fine dell'educazione 
institusionalizzata, 

L'insegnamento e gli scambi di esperienze intorno a temi come 

la lavorazione del ferro e del legno, la sartoria, la ceramica, 

la musica, laginnastica il canto e la denza, la gastronomia, 

la fotografia e il film..può costituire un avvicinamento al momento 
ideale in cui l'educazione coinciderà con la vita stessa, 

Una serie di persone e gruppi operanti nel campo dell'architettura, 
del designs, critica, teoria ecc. si rendono promotori di una serie 
di corsi strutturati organicamente secondo un programma stabilito 
di anno in anno. 1 corsi sono liberi a chiunque sulla base di un 
mutuo impegno. 

In linea dí massima si terranno sedici corsi l'anno, raggruppati in 
quattro periodi, oon durata media di ogni corso di otto settimane, 


Lu 


Per esempio t 

J0RSO DI FILM , Superstudio 

tecniche di comunicazione e circuiti alternativi 

ripresa diretta, @ideoregistratori . 

tecniche di ripresa dal vero, graphilm, animazione eco. 
sperimentazione collettiva (workshop) di documentazione, progettazione 
filmica, realizzazione pratica. 
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pria cooperazione collettiva. Questa concezione di 
convivialità rimandava ancora una volta alle idee 
promosse da Illich in un altro libro di quegli anni, 
Tools for Conviviality, che analizzava il fallimento 
del progresso moderno e delle direttive di produt- 
tività nella società industriale, invocando la neces- 
sità di nuovi «strumenti conviviali» per relazionar- 
si con il proprio ambiente: 


Il passaggio dalla produttività alla convivialità è 
il passaggio dalla ripetizione della carenza alla 
spontaneità del dono [..] significa sostituire a un 
valore tecnico un valore etico, a un valore ma- 
terializzato un valore realizzato, La convivalità è 
la libertà individuale realizzata nel rapporto di 
produzione in seno a una società dotata di stru- 


menti efficaci. 5? 


Anche lavorare con bambini in età prescolare al 
tine di imparare nuovi modelli comportamentali 
e progettuali era per Global Tools un'attività che 
poteva potenzialmente riportare la cultura al suo 
grado zero. Fondamentale in questo senso fu il con- 
tributo della sperimentazione didattica di Riccardo 
Dalisi con i bambini del Rione Traiano, un quartie- 
re di Napoli costruito nel dopoguerra e caduto nel 
degrado e nelle mani della criminalità organizzata 
a causa del suo fallimento, innanzitutto urbanistico. 
Dall'ottobre 1971 al gennaio 1974, Dalisi vi condusse 
esperimenti di partecipazione creativa finalizzati 
all'esplorazione della «dinamica interpersonale del 
progetto». Il primo progetto di una scuola materna 
per i bambini del quartiere, che doveva essere co- 
struita insieme ai più piccoli «senza soldi, né licenza, 
né un luogo esatto in cui dovesse accadere» fu 
presto abbandonata in favore di situazioni di lavo- 
ro manuale, costruzione e invenzione di strutture 
effimere, insieme agli studenti del corso di Tecnolo- 
gia dell'Architettura I dell’Università Federico II di 
Napoli, che dal 1972 fu dirottato da Dalisi al Traiano. 

Le libere creazioni dei bambini del sotto- 
proletariato napoletano, realizzate con materiali 
poveri (pezzi di legno, spago, disegni, reticoli spa- 
ziali) e senza bagaglio conoscitivo, possedevano 
per Dalisi un potenziale progettuale e immagina- 
tivo che conduceva a risultati inaspettati, che dava 
forma alle profondità inesplorate dell'energia 
costruttiva della creatività individuale e collettiva. 
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Grazie a quelli che defini «sistemi linguistici per 
l'autogestione, la promozione della creatività e del- 
la autogestione popolare»? tentò di trovare un ri- 
scontro metodologico e pratico a quello che aveva 
in precedenza teorizzato con il nome di «geometria 
generativa», un concetto ispirato alla ricerca lin- 
guistica dell'americano Noam Chomsky, che qual- 
che anno prima aveva dimostrato l'impatto della 
creatività del linguaggio umano con la sua teoria 
della «grammatica generativa». L'esperienza di la- 
voro con i bambini condusse Dalisi a formulare la 
nozione di «tecnica povera» che, oltre a proporre 
la forza autenticamente liberatoria e auto-forma- 
tiva dell'esperienza diretta, mirava attraverso la 
creatività collettiva ad «allargare e recuperare la 
stera della creatività nel lavoro e nella produttivi- 
tà», rivendicando cosi «un mutamento strutturale 
dei rapporti di produzione e di gestione».55 

L'interesse di Dalisi per la partecipazio- 
ne — progettuale e didattica — si era sviluppato 
trequentando i dipartimenti di didattica e psico- 
logia dell'Università di Napoli e gli ambienti del 
teatro d'avanguardia, ma anche in dialogo con 
personalità come l'architetto Giancarlo De Carlo 
e il critico d'arte Enrico Crispolti, in quegli anni 
interessati a forme di progettazione urbana e cul- 
turale partecipata, e approfondendo esperienze di 
didattica paritaria, come quelle del pedagogista 
sovietico Anton Makarenko o il metodo maieuti- 
co di Danilo Dolci.*9 Nel 1974, proprio con Crispol- 
ti, rielaboró queste esperienze definendole come 
«architettura d'animazione». 

Dalisi univa la prassi educativa alla cogni- 
zone della dimensione urbana nelle sue connota- 
zioni sociali e politiche. Già nel 1960 aveva ipotiz- 
zato «[rammenti universitari disseminati in tutto 
il territorio proprio per attuare questo stretto rap- 
porto fra Università, Città e Territorio» 9" Anche 
al Rione Traiano le aule erano le strade e alcuni 
scantinati. La sua visione di «città come ambiente 
educativo» emergeva dall'esigenza di concepire 
l'educazione come un confronto diretto con la 
complessità della realtà. Per Dalisi il fare era alla 
base della partecipazione e solo «l'impegno diretto, 
la prassi, e l'incontro col reale» determinavano per 
lui «le condizioni dell'essere coscienti».5* In questo 
Dalisi si rifaceva a Paulo Freire e al suo libro La 
pedagogia degli oppressi (1971), in cui l'educatore bra- 
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3lobal Tools (1-4 novembre 1974, Sambuca Val di Pesa, 
Firenze), courtesy Archivio Adolfo Natalini, Firenze. 


siliano definiva il suo metodo pedagogico come 
una forma di «coscientizzazione»: lo sviluppo di 
una consapevolezza critica della propria realtà so- 
ciale, attivato dalla «co-creazione» di conoscenza 
nel rapporto paritario tra studente e maestro. 

Il significato politico dei laboratori risiede- 
va, per Dalisi, nella collaborazione con gli abitanti 
del quartiere, in quella particolare forma di coe- 
sione che è la creazione di uno spazio di gruppo, 
di architettura (generativa) della partecipazione, 
anche grazie al lavoro artigianale, che avrebbe po- 
tuto configurarsi come un'attività produttiva fi- 
nalizzata al riscatto sociale 5? Nel 1974, Alessandro 
Mendini introduceva il lavoro di Dalisi descriven- 
dolo come uno «scacco matto all'accademia [...], 
alla demagogia pseudo-populista di molti baroni. 
Una rivoluzione totale rispetto a qualsiasi meto- 
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dologia di progettazione, dove saltavano metodi, 
tempi di ricerca, tecniche di restituzione».” Le 
ricerche condotte a Napoli confluirono dunque 
in Global Tools, con l'idea di sperimentare una di- 
dattica paritaria e l'uso di tecniche semplici come 
strumento creativo di gestione dell'ambiente, al 
fine di liberare l'individuo da quelle strutture ini- 
bitorie che ne impedivano la completa realizzazio- 
ne. «Una cultura in meno» sarebbe stato dunque 
l'imperativo del progetto, che prevedeva la «di- 
struzione della tecnica» e la corrosione, dall'inter- 
no, dei valori del design tradizionale. 

Nella loro «Nota 3» su Casabella, Natalini, 
Pecchioli e Buti spiegarono come gli strumenti 
da usare nei procedimenti educativi avrebbero 
dovuto coincidere con tre insiemi principali di 
elementi: quelli naturali, urbani e umani. Il clima, 
il panorama cittadino, lo spazio interpersonale, lo 
strumento corpo e l'uso ludico delle informazioni 
(tendente al riciclaggio delle idee): tutto ció diven- 
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Cavart, Guoggíú, installazione realizzata durante il primo 
seminario generale Global Tools (1-4 novembre 

1974, Sambuca Val di Pesa, Firenze), courtesy Archivio 
Piero Brombin, Luvialiano di Torreglia (Padova 


ne parte della prossemica e didattica sperimenta- 
le di Global Tools. In una nota antecedente, mai 
pubblicata, Natalini fece una lista delle varie attivi- 
tà incluse in quella che lui definiva una «prossemi- 
ca territoriale», tra cui figuravano la registrazione 
dei comportamenti spontanei dei territori, consi- 
derazioni su piccole economie locali, emigrazio- 
ne e forme di auto-organizzazione;* un modo di 
operare che avrebbe tenuto in considerazione 
l'organizzazione spontanea e l'appropriazione di 
ambienti naturali e umani. 


Ricerca e gruppi di lavoro 
Le premessé di Global Tools rimasero quelle di 
una «scuola-non-scuola», poiché basate sull'idea di 
una riscoperta della relazione diretta tra mestiere e 
oggetto, senza passare attraverso la concettualizza- 
zione del disegno. Come già accennato, furono for- 
mati cinque gruppi di ricerca e lavoro (Comunica- 
zione, Corpo, Costruzione, Sopravvivenza e Teoria), 
autonomi seppur strettamente interconnettessi, le 
cui categorie non appartenevano a nessun ambi- 
to disciplinare tradizionale: «E. nostra intenzione 
non aderire piü alla logica delle strutture e delle 
evoluzioni disciplinari», affermava Ugo La Pietra, 
«ma semplicemente agire con i mezzi che ci sono 
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piu congeniali, non all'interno di una realtà astratta 
(realtà delle discipline), ma in diretto rapporto con 
una realtà più vasta e comune». 

In una relazione del Gruppo Costruzione 
(Andrea Branzi Riccardo Dalisi e Superstudio), 
Branzi suggeri il passaggio dalla sopra citata tec- 
nica povera di Dalisi a una «tecnologia semplice», 
da lui definita come «l'azzeramento di ogni filtro 
tecnologico, di ogni medium strumentale, cultu- 
rale, metodologico, tecnico-pratico e materiale già 
dato»** L'obiettivo era quello di superare «la di- 
mensione dello spunto, dell'abbozzo, del tentativo, 
dell'atto imprevedibile»* caratteristico della tecni- 
ca povera, che rischiava di non lasciare alcuna trac- 
cia duratura dietro di sé.” Il Gruppo Costruzione 
suggeriva, per esempio, di studiare i diversi mate- 
riali tracciandone il carico emotivo (la forza del ma- 
teriale non ancora organizzato) e di provocare tutti 
i valori cognitivi di un uso improprio di un dato ma- 
teriale. Primaria era la revisione degli strumenti di 
progettazione, rappresentazione ed elaborazione 
di oggetti considerati come «veicoli culturali con- 
dizionanti». Rincorrendo un equilibrio tra struttu- 
razione e de-strutturazione, tra «strutture intenzio- 
nali» (dagli studi psicopedagogici di Marion Milner) 
e «strutture effettive», tra tecniche decomposte e 
distruzione della tecnica stessa, l'idea era quella di 
superare la «paura di sbagliare, cioé lo sforzo di ab- 
battere ogni appesantimento culturale».5 

I laboratori o cantieri proposti, come quel- 
lo a Sambuca Val di Pesa, prevedevano tecniche 
costruttive semplici e artigianali, quali la falegna- 
meria, la carpenteria e la lavorazione della cera- 
mica. Rivalutando il legame tra mano e strumen- 
to, favorivano una progettazione non-funzionale, 
che enfatizzava l'esperienza, il rituale e il valore 
del processo e del lavoro manuale. Il Gruppo Co- 
struzione non si sarebbe lasciato alle spalle nulla 
di costruito — eccetto il erande scafo rovesciato di 
un «arca» lunga dodici metri realizzata dai 9999 
su iniziativa di Paolo Galli;** oppure il ricordo del 
tentativo fallito di Branzi, Sottsass e del designer 
giapponese Masanori Umeda di costruire una 
zattera di polistirene, che collaudata nell'estate 
del 1974 sul fiume Ticino, al confine tra Italia e 
Svizzera, attondò dopo pochi istanti."? 

Il Gruppo Corpo era animato da Mendini, 
Nazareno Noja, Gaetano Pesce e Raggi, insieme 
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al fotografo e musicista Davide Mosconi, e fu 
concepito e sviluppato attraverso diversi mate- 
riali scritti, un «inventario del corpo umano» e 
due laboratori tenuti a Milano tra il 1975 e il 1976. 
Sin dall'inizio questo tema apparve come uno 
dei piú fertili per stimolare indagini alternative, 
per esempio la creazione di oggetti che testavano 
i limiti del corpo stesso. Ancora prima di definire 
le sue funzionalità, il corpo umano fu analizzato 
nelle potenzialità antecedenti la sottomissione 
a rigide convenzioni sociali: «si può pensare ad 
una indagine del corpo inteso come strumento 
prescindendo da culture specifiche, simulando 
e ripercorrendo il processo che va, progressiva- 
mente, dalla scoperta, all'uso finalizzato e non del 
proprio corpo», scrivevano nel secondo bolletti- 
no Global Tools. «Si potranno allora innescare 





processi di maggiore consapevolezza sull'uso e 
sulla possibilità strumentale del proprio cor- 
po»;” invece di essere visto come un impedimen- 
to o un elemento da ignorare, come nell'insegna- 
mento tradizionale, il corpo umano diventò uno 
dei temi principali di Global Tools. 

Il processo di approfondimento iniziò nel 
1/4 con un «inventario del corpo umano»: una 
lista preparatoria di concetti e azioni che avrebbe- 
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ro dovuto servire da schizzo pedagogico per 1 cor- 
si a venire, in cui il corpo umano era visto come 
strumento necessario alla sopravvivenza, alla co- 
struzione, comunicazione e formulazione teori- 
ca” Queste erano le categorie principali in cui si 
dividevano i laboratori Global Tools, il che dimo- 
strava il ruolo del corpo come trait d'union di tutte 
le loro attività e come strumento primario per la 
misurazione di azioni mentali e comportamentali. 
Il primo seminario del Gruppo Corpo, inti- 
tolato «Il corpo e i vincoli», si tenne dal 5 all'8 giu- 
eno 1975 nel cortile della casa di Davide Mosconi a 
Milano. Gli esperimenti e le proposte del seminario 
non intendevano produrre disorientamento attra- 
verso oggetti metaforici ed estetici, bensi tentarono 
di approfondire metodo, processo e concetto. I ma- 
nufatti realizzati non furono pensati come «oggetti», 
ma come strumenti pratici per lo studio di processi 
di misurazione di spazio e corpi. Il seminario non 
lasció alcun prodotto tangibile, ma solo una serie di 
descrizioni e immagini di documentazione, pubbli- 
cate nel 1976 sempre su Casabella. Anche il secondo 
seminario si tenne a Milano, tra la fine del 1975 e 
l'inizio del 1976, e vi presero parte Marina Spreafico, 
Dario Sereni e Paolo Inghilleri del Teatro Arsena- 
le. In quell'occasione fu progettata una stanza, una 
«camera di rilevamento» per testare una nuova 
antropometria dello spazio, misurata su movimen- 
ti individuali e collettivi imprevedibili e ispirata 
all'approccio scientifico del fotograto americano 
Eadweard Muybridge, che all'inizio del XX secolo 
aveva allestito un muro nero suddiviso in segmenti 
con linee bianche per realizzare scatti in sequenza 
di corpi in movimento. Di questo secondo semina- 
rio non rimangono che una manciata di fotografie 
e alcuni documenti legati alla preparazione di futu- 
re attività didattiche che avrebbero dovuto include- 
re progetti, corsi e attività dimostrative; tra queste, il 
rilevamento degli effetti dell'invecchiamento su ot- 
tanta soggetti, con un focus sulla pelle come tessuto. 
Nell'ambito di una crescente mercificazio- 
ne del corpo, la funzione di decondizionamento e 
l'aspetto performativo dei laboratori Global Tools 
costituiva quasi un atto di ribellione: a uno schiera- 
mento di corpi ottimizzati, Global Tools contrap- 
pose un'umanità spogliata di tutti gli strumenti, 
tranne che del proprio corpo. Mentre l'ergonomia, 
una scienza creata per conciliare lavoro e salute 
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cavart, seminario per la progettazione di «Architetture 
culturalmente impossibili», 7-12 luglio 1975, cava ne press 
ii Monselice, Padova, courtesy Archiv Piero Bromt 
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alla luce del nuovo approccio cibernetico, stava 
raltorzando l'ipotesi di un'unione uomo-macchi- 
na per ottimizzare ore di lavoro e tempo libero, gli 
esercizi di Global Tools erano diretti a una pratica 
volontariamente anti-ergonomica di liberazione 
dell'uomo dal tempo del lavoro. 

Segnando il passaggio da oggetti a compor- 
tamenti ed esperienze corporali come strumenti 
principali di pedagogia, le performance del Grup- 
po Corpo si avvicinavano alle pratiche della body 
art, della danza postmoderna americana e dell'a- 
zionismo viennese. Come ricorda Alessandro Men: 
dini, lui stesso era molto legato «ai Viennesi, Haus- 
Rucker-Co, Walter Pichler, Max Peintner, Coop 
Himmelb(Dau; era il momento in cui questo senso 
drammatico rifletteva sulla sopravvivenza. La pa- 
rola ecologia non esisteva ancora e si ragionava 
sull'idea di “sopravvivenza elementare”».? 

Il Gruppo Sopravvivenza espresse la vi- 
sione più apocalittica e tangente con quel pe- 
riodo storico (eli anni della Guerra Fredda, dei 
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conflitti in Medio Oriente e della crisi energetica), 
con frequenti rimandi alle esperienze americane 
post-atomiche e neo-ecologiste, tra cui il libro 
sul design sociale di Victor Papanek, le pubbli- 
cazioni Shelter di Lloyd Kahn, l'enciclopedismo 
californiano del Whole Earth Catalog di Stewart 
Brand, le cupole geodetiche di Buckminster Ful- 
ler e i suoi laboratori didattici, con Ant Farm e Zo- 
meworks. Il gruppo (composto da Superstudio e 
9999) organizzò a Sambuca Val di Pesa, dall'l al 
4 novembre 1974, il primo seminario generale di 
Global Tools, inizialmente pensato come «esperi- 
mento di sopravvivenza», con lo scopo di creare 
una situazione extra-urbana di decondiziona- 
mento culturale. Questa terapia di gruppo, quasi 
una sessione collettiva di auto-antropologia, in- 
cludeva azioni improvvisate di organizzazione, 
di trasporto e comunicazione, cucina e condivi- 
sione, e altre attività manuali come la ristruttu- 
razione e il lavoro con la terra, parallelamente a 
discussioni e dibattiti. 

Il Gruppo Comunicazione (che compren- 
deva Ugo La Pietra, Gianni Pettena, Franco Vac- 
cari e l'amico Guido Arra) si concentrò invece 
sull'analisi dei mezzi di comunicazione di massa 
e dei loro effetti devianti, incoraggiando la risco- 
perta di una comunicazione spontanea. Il lavoro 
del gruppo era volto a eliminare ogni strumento 
di mediazione e il «filtro» deformante che si ve- 
niva a creare tra realtà e individuo. L'idea fu di 
allargare la prospettiva (superando il ruolo pas- 
sivo dello spettatore) per includere una parteci- 
pazione collettiva alle dinamiche comunicative e 
ottenere, attraverso i diversi messaggi di ognuno, 
una maggiore consapevolezza dell'ambiente in 
cui si vive e si lavora. 

Su queste premesse il gruppo decise di 
intraprendere nel settembre del 1974 un viaggio 
lungo il fiume Reno, da Düsseldorf a Basilea, su di 
un battello turistico: uno spazio collettivo, chiuso 
e omogeneo, che permetteva un periodo di prova 
abbastanza lungo, senza rischio di interruzione.” 
C'era un'ironia sottile nella scelta fatta dal Grup- 
po Comunicazione, sia per la natura fallimentare 
di questo monotono viaggio fluviale (intenzional- 
mente fuori stagione), sia per il paragone implici- 
to con 1 viaggi mistici e sensuali di Ettore Sottsass 


Jr, o con quello di Buckminster Fuller e Marshall 
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McLuhan sulla New Hellas, organizzato nel 1963 
dal OTECU Ct instantinos Doxiadis.* Con questo 
esperimento, detto «( lobal [our , il gruppo at eva 
cercato una situazione ossessivamente cosirituva, 
di isolamento e noia, in cui automatismi psichici 
ed emozioni fossero amplificate, cosi da racco- 
oliere una serie di informazioni prodotte dalla 

comunicazione volontaria e non dei passeggeri, 

che confluirono poi in una relazione propedeuti- 
ca alla preparazione dei futuri laboratori didattici. 

Altre possibili attività prevedevano lo studio della 

comunicazione su vari livelli: tra gli individui me- 
diante l'uso del c: po (voce, gesti, tatto, oltatto); tra 

oli individui e gli oggetti (strumenti comunicativi 

esterni), e tra gli individui e l'ambiente (in situazio- 
ni comunicative collettive) 

Del Gruppo Teoria rimangono alcune 
relazioni tra cui quella di Lapo Binazzi focaliz- 
zata intorno al concetto di «teoria come creati- 
vità pura» — da sprigionare mediante processi 
di identificazione istantanea tra teoria e pratica, 
evitando mediazioni disciplinari e accademi- 
che. La «pura creatività» si proponeva, secondo 
Binazzi, «la de-intellettualizzazione non solo dei 
prodotti ma anche dei metodi»; un processo in 
cui «discontinuità e sconnessioni diventano gli 
elementi distanziatori semplici di qualsiasi ri- 
composizione»? Invece che nessi logici e con- 
sequenziali, la «discontinuità», cosi come intesa 
dal Gruppo Teoria, privilegiava il ribaltamento 
delle relazioni semantiche: tra produzione spon- 
tanea e ricerca, realtà e rappresentazione, noma- 
dismo e stabilità, razionalità e follia, arcaismo e 
iper-modernità. Global Tools adottò cosi un ori- 
ginale metodo archeologico come metalora per 
descrivere il proprio approccio alla relazione tra 
passato e futuro, tra arcaico e moderno. 

In un documento inedito del gruppo Zzig- 
gurat, scritto nel 1974 per il seminario a Sambu- 
ca Val di Pesa, si prevedeva la «creazione di spazi 
archeologici-sperimentali mediante la loro *sco- 
perta" nel sottosuolo sulla base di procedimenti 
speculativi, filosofici, erotici, profetici, difensi- 
vi». Queste tendenze di retro-guardia e ritorno al 
vernacolare erano attualizzate da Global Tools 
in un programma di didattica del design basa- 
to sull'idea di una rivitalizzazione della fantasia 
e dell'immaginazione; si creavano analogie, per 
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Alessandro Mendini, Architettura Ermafrodita, 1981 
installazione-performance-architettura d'interni, PAC — 
Padiglione Arte Contemporanea, Milano, courtesy Archi 
Alessandro Mendini, Milanc 


esempio, tra attività sportive e creatività collet- 
tiva, o tra architettura e magia; si giocava con la 
scienza, ribaltando gerarchie e relazioni di pote- 
re nell'ambito della produzione del sapere. 


Cultura popolare 
e strumenti globali 

La riscoperta della cultura popolare fu dunque 
estremamente importante per Global Tools. Con 
le sue tecniche artigianali semplici, le sue tradi- 
zioni rurali e domestiche, la cultura popolare era 
considerata fondamentale per un rinnovamento 
del rapporto tra uomo € tecnica, tra cultura e cre- 
atività spontanea. Per i membri di Global Tools, 
la cultura popolare rappresentava una pratica 
artistica intima e semplice, non intesa come espe- 
rienza universale, ma come atto creativo legato ai 
bisogni di un dato momento, luogo, gruppo o in- 
dividuo; la preziosa dimostrazione di un modo di- 
verso di fare cultura. Una cultura intesa come pa- 
trimonio prodotto dalla società intera, e non solo 
da un'élite specializzata, direttamente connesso 
alla vita biologica ed economica, in opposizione 
a un insieme disparato di esperienze estetiche.”* 
Scrivendo a Riccardo Dalisi, Sottsass spiegava: 


Quello che ci interessa delle culture popolari l-l 
sono i modi con i quali le culture della periferia si 
sono poste o si pongono pro o contro o di fianco 
alla cultura del centro, e quei modi non a inte- 
ressano perché stiamo studiando etnologia piu o 
meno scientificamente ma cl interessano torse per 
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disperazione o per solitudine o per impotenza. 
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L'attenzione di Global Tools per gli strumenti del 
lavoro manuale, emersa nel contesto di un rinno- 
vato interesse culturale, politico e ideologico per 
gli studi etnografici in Italia ° marcó il passaggio 
dall'analisi della città - protagonista delle prime 
visioni dell'architettura radicale - all' habitat. Oue- 
sto termine, preso in prestito dalla biologia de- 
scriveva qui invece una realtà in crisi, in cui nuo- 
ve forme di adattamento necessitavano diversi 
«riferimenti culturali» (o una «distruzione della 
cultura», appunto); riferimenti non provenienti 
dal mondo occidentale, bensi da territori non «ci- 
vilizzati», come si vede nei disegni e nelle immagi- 
ni tratte, per esempio, da materiali di studio sueli 
indigeni dell'Amazzonia, che illustrano i testi del 
Gruppo Corpo, Costruzione e Sopravvivenza nel 
secondo bollettino Global Tools. Questi territori 
vergini veicolavano un'idea di libertà da dinami- 
che sovrastrutturali, nonché l'auspicio di un ritor- 
no all'utilizzo di utensili primari. Il «recupero del 
nomadismo» e la «distruzione della città» erano 
dunque situazioni ideali in cui immaginare un 
uomo «de-intellettualizato», liberato da costrizio- 
ni socio-culturali e in armonia con la sua «arcaica 
possibilità di saggezza»? 

Le attività di Global Tools segnalavano 
inoltre il passaggio da una visione «internaziona- 
le» a una di tipo «globale». Laddove l'impiego del 
termine «internazionale» nei movimenti artistici 
di avanguardia ne esaltava il carattere politico, di 
solidarietà sovranazionale, l'adozione del termine 
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globale» comportava l'allusione a un piü ampio 
ventaglio di nozioni riguardanti l'organizzazio- 
ne di processi di integrazione, reti e connettività 
cibernetica. L'uso dell'aggettivo global rinviava 
inoltre al popolare testo di Marshall McLuhan 
War and Peace in the Global Village (1968), che tanto 
aveva influito sulle riflessioni del Gruppo Comu- 
nicazione. Un altro riferimento esplicito fu quello 
al californiano Whole Earth Catalog: Access to Tools, 
la rivista-catalogo di Stewart Brand che raccoglie- 
va e promuoveva soluzioni fai-da-te per l'autosulf- 
cienza, l'ecologia e l'auto-educazione. 

Per Global Tools, «vita» e «ambiente» era- 
no termini globali secondo cui verificare «stru- 
menti, tecniche e teorie»* E di globale in quegli 
anni si affacció soprattutto la questione ecologi- 
ca, come testimoniato dal rapporto sullo sfrutta- 
mento delle risorse The Limits to Growth e dalle 
numerose conlerenze a tema ecologico organiz- 
zate in quegli anni. ® 

Mentre la crisi energetica del 1973 portò 
in primo piano la problematica ambientale come 
nuovo orizzonte progettuale, oltre i confini nazio- 
nali, sul piano sociale, la nascente globalizzazione 
avrebbe generato nuove disuguaglianze. Se da un 
lato i paesi in corso di decolonizzazione cercavano 
nuovi strumenti di emancipazione, dall'altro il co- 
siddetto Terzo Mondo diveniva un nuovo universo 
di indagine e applicazione per il design. Tra coloro 
che abbracciarono questa sfida, oltre a Guy Bonsie- 
pe, vi fu Victor Papanek, che nel libro Progettare per il 
mondo reale invitò i progettisti ad affrontare le disu- 
guaglianze sociali con la loro creatività*^ Tuttavia, 
mentre le ricerche di Papanek - ben conosciute dai 
designer italiani — si focalizzavano principalmente 
sui paesi in via di sviluppo, quelle dei radicals guar- 
davano alla cultura proletaria e contadina italiana, 
minacciate dall'industrializzazione. 

Oltre ai laboratori napoletani di Dalisi, va 
ricordata la ricerca intitolata Cultura materiale ex- 
traurbana, condotta tra 1974 e 1978 da Adolfo Na- 
talini, Alessandro Poli, Lorenzo Netti e Cristiano 
Toraldo di Francia all'interno dei corsi di Plastica 
Ornamentale della Facoltà di Architettura di Fi- 
renze. Adottando modalità etnografiche di osser- 
vazione, documentazione e analisi, questa ricerca 
indirizzava gli studenti verso lo studio di strumen- 
ti e tecniche contadine in fattorie, borghi e perife- 
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istemazione de! design: raccolta del design — carailogo, 
opertina del catalogo della XVI Triennale di Milano, 1980, 


urtesy Archivio Franco Raggi, Milano 
rie urbane tra Toscana e Veneto, zone in avanzata 
[ase di trasformazione abitativa, antropologica e 
culturale.* Sempre nello stesso ambito, il «proget- 
to Zeno» prevedeva la documentazione della vita 
autarchica del contadino toscano Zeno Fiaschi e 
di tutti gli utensili da lui auto-prodotti. In Global 
l'ools l'antropologia (e l'auto-antropologia) come 
metodologia pedagogica e di ricerca era dunque 
finalizzata a una «rifondazione collettiva (inter- 
disciplinare) del significato sociale di un luogo, di 
una tradizione, di uno stato attuale».* 


L'anti-design 

e l'abolizione del lavoro 
Global Tools intendeva promuovere un fine di- 
verso per la creatività, quello di ottenere un risul- 
tato «non produttivo», ipotizzando cosi l'eabolizio- 
ne del lavoro». In un documento sul tema della 
creatività, il gruppo Archizoom Associati spiegava 
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come, nell'ipotesi «di una societa priva di lavoro», 
la creativita corrispondesse «allo sprigionamento 
di una energia liberatoria tine a se stessa (nel sen- 
so che non è produttiva di valori), terapeutica e 
priva di significati in codice». Individuava inoltre 
due fattori principali che, sebbene apparissero di 
SCETIO contrario, stavano preparando la società a 
questa liberazione: il «rifiuto del lavoro» e l'eauto- 
mazione della produzione». In quest'ottica, le spe- 
rimentazioni di Global Tools (e piü in generale di 
tutta la neo-avanguardia) erano intese a favorire 


«una distruzione tecnica della cultura, al fine di li- 


beralizzarne l'uso»? 

Anche Manfredo Tafuri seppur aspra- 
mente critico rispetto alle posizioni degli architetti 
radicali italiani, nel suo libro Progetto e utopia (1973) 
esortava le avanguardie intellettuali ad affrontare 
il problema del lavoro. Secondo lo storico e criti- 
co dell'architettura, non era piü possibile «mante- 
nere la distanza dal lavoro produttivo che aveva 
assicurato nel passato la sacralità della ricerca 
intellettuale», non rimaneva quindi che «compie- 
re volontariamente un passo, che implica pero la 
distruzione dei propri classici ruoli» 

La rivendicazione di una organizzazione 
basata sull'autonomia e sull'abolizione del lavoro 
nelle dichiarazioni di alcuni dei radicals riecheg- 
giava il pensiero operaista di Mario Tronti (tra i 
fondatori della rivista Quaderni Rossi nel 1963) e 
Toni Negri, che fecero del rifiuto del lavoro uno 
degli elementi fondanti del proprio progetto poli- 
tico di azione collettiva"? 

Allo stesso tempo, l'invocazione a una so- 
cietá senza lavoro richiamava gli slogan rivoluzio- 
nari dell'Internazionale Situazionista: «Ne travail- 
lez jamais» («Non lavorate mai»). Tuttavia, mentre 
l'obiettivo dell IS, che si sciolse definitivamente 
un anno prima della fondazione di Global Tools, 
era la rivoluzione totale (culturale e politica), il 
programma dei designer italiani, rifiutando ogni 
esplicita posizione ideologica o militante, decise 
di concentrarsi su una rivoluzione interna alla di- 
sciplina del design e sulla liberazione dell'artista 
dallo sfruttamento dell'industria (manifatturiera 
e culturale). La battaglia anti-autoritaria di Global 
Tools, con la sua critica a istituzioni scolastiche e 
urbane, era finalizzata non tanto alla creazione di 
«strumenti di rivoluzione», ma di strumenti da la- 
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sciare «in mano all'uomo».” La «rifondazione ide- 
ologica del lavoro manuale» promossa dall'unione 
tra teoria e pratica nei laboratori Global Tools, se 
da un lato si inscriveva nella più ampia tradizione 
materialista di sintesi tra lavoro intellettuale e la- 
voro manuale,” dall'altra va vista nella particolare 
prospettiva di una proposta di didattica «in nega- 
tivo», O «per azzeramento» di qualsiasi contenuto 
culturale, morale ed educativo predeterminato. 

In questo senso, il contributo più speri- 
mentale che Global Tools abbia offerto è stato di 
evidenziare i termini di una eventuale anti-retori- 
ca del design - mediante la sua completa cancel- 
lazione. Piu tardi, Andrea Branzi definirà questa 
attitudine come «anti-design» o «anti-progetto»: 


Una tendenza radicale originatasi dalle prime 
avanguardie e che ha seguito il lungo sentiero 
di quella storia tragica che l'industrial design ha 
totalmente ignorato, indifferente a due guerre 
mondiali, alle stragi razziali, alla bomba atornica 
e alle dittature di destra e di sinistra. E un per- 
corso, quello dell'anti-progetto, che ha accom- 
pagnato e cercato di minare i momenti piü in- 
genui della modernità tra i quali l'ottimismo del 
Bauhaus e la sua fiducia in un futuro di ordine 
e razionalità. Parlo di ottimismo nel senso di un 
pensiero che risolve e appiana un'antinomia insi- 
ta nella dimensione dell'industria, che da un lato 
puo essere una realtà devastante, dall'altro può 
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senerare una civiltà edonistica.* 
| primi anni Settanta segnano l'inizio della fine 
del modello industriale fordista e la nascita di 
una cultura post-industriale caratterizzata si- 
multaneameñte da creatività diffusa e dall'e- 
mergere di mercati di nicchia. Il design spostò il 
proprio centro di gravità dalla logica puramente 
industriale a un contesto sociale più ampio. Criti- 
cando il modello educativo della Hochschule für 
Gestaltung di Ulm, il suo «riformismo calvinista» 
e la sua Gestaltung inadatte a sostenere l'impatto 
dei nuovi linguaggi di massa, Branzi osservava 
come si stessero modificando i punti di riferi- 
mento di una modernità «fino a quel momento 
sviluppata sulla linea di una grande riduzione 
semantica per acquisire la complessità del reale 
come nuovo patrimonio linguistico».* 
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Il fallimento di Global Tools 

come fallimento di una comunità 
Nella prospettiva di scenari sempre piü globali, 
il programma della scuola non poteva che pren- 
dere la forma di una piattaforma flessibile con- 
nessa a livello internazionale. A tal fine, Global 
Tools avrebbe pubblicato bollettini periodici in 
italiano e in inglese, inoltre i suoi membri avreb- 
bero dovuto divulgare i progressi della scuola 
anche con articoli e comunicazioni su pubbli- 
cazioni straniere. Nel momento in cui si sareb- 
bero dovuti avviare i primi corsi, previsti per 
l'estate del 1975, il programma dovette però fare 
i conti con l'improvviso abbandono, nel maggio 
di quell'anno, del suo principale finanziatore, 
Franco Castelli, e con le rimostranze di alcuni 
dei suoi stessi protagonisti, che culminarono 
con le dimissioni di Superstudio nel dicembre 
1975. L'impossibilità di realizzare in breve tempo 
una scuola va inoltre ricercata nelle diverse po- 
sizioni intellettuali e creative dei membri di Glo- 
bal Tools, giunti a un momento di accelerazione 
delle proprie scelte esistenziali (e professionali); 
oltretutto in un momento in cui l'Italia entrava 
in quel cono d'ombra doloroso e traumatico che 
fu il terrorismo di quegli anni, meglio noti col 
nome di «anni di piombo». 

Solo il Gruppo Corpo avrebbe continuato 
le proprie sperimentazioni fino alla fine del 1975. 
Di esse ci restano, oltre a una serie di documen- 
tazioni fotografiche, alcuni schizzi di Alessandro 
Mendini raffiguranti piccole e solitarie figure 
umane, in possesso esclusivamente dello spazio 
minimo occupato dai propri ingombri fisici. Que- 
ste figure, che riflettono sulla morte e sull'impos- 
sibilità di meditazione, insieme ad alcuni bozzetti 
di prototipi d'arredo dal gusto vagamente «sado- 
maso» (come una poltrona fatta interamente di 
cinghie), preannunciano l'imminente svolta este- 
tica del designer avvenuta con la fondazione di 
Studio Alchimia nel 1976. 

E grazie a queste immagini intime e solita- 
rie che il fallimento di Global Tools puo essere let- 
to come la progressiva erosione di una comunità 
e del suo progetto. Una comunità artistica e cre- 
ativa che sarebbe stata presto rimpiazzata dall'in- 
dividualismo imperante nell'industria culturale 
degli anni Ottanta. L'epitaffio di questa esperienza 
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Lezione di Philippe Starck intorno a un tavol 
ii Superstudio, serie Misura, 1982, Domus Academy, 


m - PE" , fimrriorm À AP 
Milano, courtesy Archivio Alessandro Guerriero, Milano 


potrebbe essere il breve articolo di Mendini pub- 
blicato su Casabella nel gennaio del 1976, dal titolo 
«Un uomo é una scuola», interamente dedicato al 
tema della scuola.** Il testo si chiudeva afferman- 
do che la scuola d'avanguardia consisteva nel vi- 
vere, invece che nell'imparare, e dunque nell'«ine- 
sistenza» dell'istituzione scuola. 

Nata per rimanere nella storia come «puro 
fenomeno», Global Tools si dissolse «segnan- 
do un'epoca che fini senza traumi per nessuno», 
come ha recentemente affermato Gianni Pette- 
na.*5 L'eredità di Global Tools è tuttavia molto più 
importante e preziosa di quanto non sia stato a 
oggi delineato. Da questa esperienza si generaro- 
no oggetti radicalmente nuovi e trasgressivi, come 
le lampade e le «cas(s)ette degli attrezzi per pic-nic» 
realizzate dall'atelier-laboratorio di nuovo artigia- 
nato «Casa ANAS», fondato a Firenze da U.F.O. nel 
1975 e attivo fino al 1985; o il progetto con bambi- 
ni in età pre-scolastica (Global Village) promosso 
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dalla Cooperativa dei Ragazzi (Giovanni e Lucia 
Pecchioli, Gilberto Corretti, Dario e Lucia Bar- 
tolini, tra gli altri), che fino al 1996 aveva basato i 
propri laboratori sulla partecipazione e l'invenzio- 
ne di nuovi percorsi pedagogici. Cosi come la già 
citata ricerca dal titolo Cultura materiale extraurba- 
na, pubblicata nel 1981 ma presentata alla Galleria 
d'Arte Moderna di Bologna nel 1975 in occasione 
della mostra Avanguardie e cultura popolare; mo- 
stra che includeva inoltre i prodotti della «tecnica 
povera» di Riccardo Dalisi e oggetti creati con il 
metodo dell'«autoprogettazione» di Enzo Mari?” 
Tra le attività che si possono inscrivere nel 
lascito di Global Tools, vanno anche ricordati 1 
ricami e gli arazzi realizzati da Andrea e Nicolet- 
ta Branzi, nella tradizione delle arti applicate e, 
come scriveva Branzi, del recupero di un artigia- 
nato «contadino e domestico che scendendo dalle 
grandi scale delle tematiche radical, entrasse nel 
terreno delle “piccole cose" da fare subito».* 
Indagini sulla decentralizzazione e le perite- 
rie urbane continuarono con Ambiente come sociale, 
la partecipazione italiana alla Biennale di Venezia 
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del 1976, a cura di Raffaele De Grada ed Enrico 
Crispolti e allestita da Ettore Sottsass, in cui conflu- 
irono molte personalità ed esperienze radicali. Op- 
pure le ricerche sul paesaggio italiano e le sue aree 
di abbandono (cave e ponti ferroviari) del gruppo 
padovano Cavart, con iniziative come Progettarsi 
addosso e Architetture impossibili. Fino alla mostra 
alla Triennale di Milano del 1979, La sistemazione del 
design: raccolta del design, a cura di Franco Raggi, che 
ritorno su alcuni degli aspetti affrontati da Global 
Tools, come quelli di «catalogo» e «sopravvivenza 
del design», sebbene con uno sguardo più ampio sul 
tema della modernizzazione del progetto e dell'evo- 
luzione del concetto di design. Infine, nell'ambiente 
organico e sensuale dell'Architettura ermafrodita di 
Alessandro Mendini e Studio Alchimia riecheggia- 
no 1 tentativi e gli esperimenti di Global Tools sul 
tema del corpo, quest'ultimo ancora al centro delle 
performance musicali per pianoforte e ragnatela 
di Davide Mosconi del 1982. 

Avvertendo la trasformazione storica in 
corso verso una società post-industriale (carat- 
terizzata dall'avvento di «oggetti intelligenti») e 
verso il frazionamento dei mercati, alcuni dei de- 
signer che avevano contribuito all'«espansione» e 
alla metamorfosi dei temi dell'architettura radi- 
cale sentirono l'esigenza di aggiornare la forma e 
l'identità degli oggetti da loro progettati in modo 
che attirassero l'attenzione del consumatore, co- 
stantemente distolta da una caotica moltitudine 
di stimoli. Branzi inizio a chiamare quel che stava 
emergendo «nuovo design italiano». Nel 1976, in 
questo contesto nacque Studio Alchimia, da un'i- 
dea di Adriana e Alessandro Guerriero che con 
la collaborazione, tra eli altri, di U.F.O, Mendini, 
Branzi e Paóla Navone e De Lucchi riuscirono a 
produrre una prima collezione dal nome di Bau 
haus (1978), in cui si celebrava il banale, il kitsch, 
l'épater le bourgeois. Fredric Jameson defini questà 
tendenza come tipica della «logica culturale del 
tardo capitalismo»; secondo il critico statuniten- 
se, «il fallimento del futuro» produsse una scena 
culturale dominata dal pastiche e dal revivalismo22 
Studio Alchimia fu la prima agenzia a realizzare 
prototipi lavorando al di fuori di qualsiasi com- 
mittenza, secondo una metodologia molto vicina 
a quella dell'odierna produzione di design indi- 
pendente. Alle attività di Studio Alchimia parteci- 
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parono in seguito tanti progettisti, tra cui, Franco 
Raggi e Daniela Puppa, mentre Alessandro Men- 
dini, dopo una breve parentesi come direttore del- 
la rivista di design Modo, nel 1979 prese le redini di 
Domus. Da Studio Alchimia ben presto si allonta- 
nerà anche Sottsass, per fondare il gruppo Mem- 
phis nel 1981, insieme Barbara Radice e grazie al 
supporto di Artemide 

Un percorso intenso e complesso che, 
dallarchitettura radicale, per le 
«esperienze complessive» del design (Design Pri- 
mario)" fino a giungere a Studio Alchimia e 
Memphis, aveva condotto a un territorio presu- 


passando 


mibilmente capace di assumersi una responsa- 
bilità più ampia, espressa nell'idea di una piccola 
scuola post-universitaria internazionale: la Do- 
mus Academy di Milano, fondata da Alessandro 
Guerriero, Valerio Castelli e Maria Grazia Maz- 
zocchi nel 1982, di cui Branzi fu il primo direttore 
e Mendini stretto collaboratore, al fine di prepa- 
rare 1 futuri professionisti della progettazione ad 
affrontare gli scenari della società post-industria- 
le. Domus Academy suscitò un'enorme attenzio- 
ne internazionale, sintomo di una domanda di 
cambiamento cui l'Italia aveva aperto la strada, 
valorizzandone l'aspetto teorico. E in Domus Aca- 
demy che, con propositi più tecnici e realistici, pa- 
iono verosimilmente cristallizzarsi (nel bene o nel 
male) molti aspetti di Global Tools: in particolare 
| suoi protetici interrogativi sui futuri strumenti 
del «progetto» e sul destino dell'educazione. 
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Tutta la storia dell'industria e del design 
ha allontanato l'uso delle tecniche artigiane 
dalla casa e dalla produzione culturale in 
genere, Il prodotto di serie ha sostituito 
quasi dovunque il manufatto, il pezzo unico 

o comunque il prototipo d'autore. 


Questa lontananza, se da una parte ha favorito 
la diffusione di m gusto medio nella società 
dall'altra ha fatto scomparire le così dette 
"arti applicate" , cioè tutta quella attività 
costruttiva, spesso sperimentale, non destinata 
alla produzione industriale,(ma spesso a monte 
di questa) ,dotata di altissima qualitá tecnica 
ed espressiva. 


Oggi si apre Pa „NUDY D Spazio per questo genere 

di attività: Xi Euikurz, in cerca di una sua 

funzione più incisiva riscopre nel "fare"manuale" una 
possibilità immediata di espressione; insieme 

l& crisi del consumismo impone la ricerca di 

prodotti permanenti. 


n 1 ` 
Le "arti applicate" non sono in concorrenza impossibile 
con il design e con la funzione dell'indusria, 
ma un necessario complemento a questa. 


Ma esiste dell'altro. 
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strumento per il recupero, al livello sociale 
delle facoltà creative dell'individuo; 
facoltà innate ma atrofizzate da un destino 
legato alla produzione. 


Il recupero di queste facoltà creative e 

un diritto politico e sociale, ed e un 
momento importante di Nen A processo 

di liberazione dell'individuo. Liberazione 
dalle costrizioni morali e culturali impo- 
ste dalla tradizione e che costituiscono 

un impedimento gravissimo alla propria libera 
realizzazione. 


Tale realizzazione avviene attraverso il pieno 
esercizio dei propri diritti civili, ma anche 
attraverso la produzione di una propria itentità | 
culturale, realizzata attraverso la costru- \ 
zione diretta di oggetti che stanno intonar \ 
noi come qualificazione di un habitat culturale 
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vativi, sia dal punto di vista del 
1 uu. sigari che da quello dei suoi 
contenuti culturali. 


Una scuola nella quale si apprendono, 81 me- 
gistranok e si realizzano tutte quelle tecniche 
semplici atte sviluppare n nell'indi- 


viduo l'uso d proprie 1 1tà creative 
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In questo senso la scuola non ps una 
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cultura da imparare, ma piuttosto innesta un 


processo culturales AA SERI 


Gli strumenti didattici coincidono con léeer- 





